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  A mio padre che mi ha accompagnato inizialmente


  in questa ricerca e alla famiglia Pizzella


  dove affondano le mie radici: in particolare


  a Fedele con Irma e Antonio, Enzo con Vanna


  e Chiara, allo zio Felicetto con Giuseppina,


  Antonio con Bice e alla nonna Ernesta,


  affinché le loro testimonianze vengano tramandate


  a Leander e alle future generazioni.
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  Introduzione


  Un’estate di qualche anno fa mi trovavo a Chianche, in provincia di Avellino, per salutare alcuni miei parenti. Mio cugino Fedele, medico di professione, mi mostrò i beni e le terre appartenute per generazioni alla mia famiglia. Il caldo era cocente ed il sole splendente metteva in risalto la rigogliosa vegetazione del luogo.


  Con il dito indice Fedele mi indicava ora le vigne del greco di Tufo, ora gesticolando con la mano aperta, dava enfasi ai racconti sulla vita dei nostri avi che avevano vissuto in quei luoghi. Senza che me ne accorgessi, la mia attenzione fu catturata dal singolare toponimo della valle prospiciente il paese che si chiama valle del Sabbato. Me lo feci ripetere un’altra volta pensando di aver capito male e subito la mia mente cominciò a fantasticare: Sabbato, sabba, volo delle streghe…


  Gli chiesi allora se le mie improvvise fantasie avessero un fondamento, una ragion d’essere: «Certo – mi rispose – come no? Si racconta infatti che nel campo di Irma, un tempo ci fosse il famoso noce di Benevento intorno al quale si riunivano le streghe a danzare».


  La cosa mi entusiasmava e mi appassionava e mi emozionava.


  La mia famiglia era stata in parte protagonista in quei luoghi, conosciuti da centinaia di anni per i convivi delle streghe, per i loro lussuriosi festini e per i loro famigerati incontri con satana. Iniziai allora con entusiasmo una ricerca su questo tema; volevo capire meglio quelle leggende e quelle dicerie ma, per farlo, capivo che avrei dovuto entrare nel vivo della storia del territorio.


  Iniziai allora a girare per quegli stessi luoghi con un’attenzione diversa cercando qualche indizio che mi potesse suggerire ipotesi sulla nascita di quelle leggende.


  Seguitemi dunque in questo viaggio nella storia di questa zona, per scoprire il motivo per cui è stata considerata la terra delle streghe per ben ottocento anni.


  


  La valle del Sabbato, il luogo mitico dei sabba delle streghe


  Se guardiamo dall’alto la valle, una parte di essa, lunga circa cinque chilometri, è a forma di nave ed è in questa ristretta porzione di terreno che la tradizione concentra numerosissime storie di streghe e di fatti straordinari.


  L’antropologia ci insegna che le leggende sono un buon indicatore di tracce mitologiche che appartengono al passato e, talvolta, magari con toni fantasiosi, raccontano qualcosa della storia antica di un luogo.


  Di questo tratto di valle, ad esempio, si dice che un tempo fosse addirittura un lago ed alcuni abitanti dei paesi limitrofi, ricordano una leggenda in cui si racconta che Santa Barbara squarciò con un fendente della sua spada il culmine del bacino facendo defluire l’acqua in esso contenuta. In effetti, se si osserva la parte più a ovest, detta lo stretto di Barba, si nota che la roccia è stata erosa dallo scorrere dell’acqua.


  I minatori del luogo, scavando gallerie per trovare vene di zolfo, confermano queste osservazioni asserendo che spesso scavando nel fango si poteva trovare una grande quantità di conchiglie di mare e di fossili di pesci.


  Specifiche perizie effettuate di recente nella zona, hanno confermato che in lontane ere geologiche, risalenti a più di cinque milioni di anni fa, la gola era ostruita e formava una pozza d’acqua salata. Quindi, le leggende nate in loco a seguito dell’osservazione dell’erosione del declivio o per il ritrovamento delle conchiglie non sono lontane dalla realtà perché se è vero che non si trattava di un lago, si trattava invece di una pozza di acqua salata.


  La valle è ricca di vegetazione e di corsi d’acqua, di cavità e di grotte e questi particolari saranno di rilevante importanza per comprendere il proliferare di leggende sulle streghe del luogo. Ma procediamo con ordine.


  Iniziamo l’esplorazione dalla parte più occidentale della valle cioè dallo stretto di Barba.
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  Questo toponimo è tanto strano quanto misterioso; infatti quando non si conosce l’origine del nome di un luogo, la fantasia lo associa alle prime assonanze ed alle prime conoscenze disponibili. La tradizione popolare associa pertanto il toponimo Barba a quella santa Barbara che squarciò la montagna o a un santo di nome Barbato che ritroveremo più avanti.


  Se si osserva la fenditura della montagna da una certa distanza, le due parti dello stretto sembrano valve di una conchiglia aperta. La tradizione ci porta nuove interpretazioni basate sulla forma delle pendici montuose e queste associazioni si avvicinano maggiormente alla realtà.


  Infatti i dati di archivio che riportano la fonte più antica sul luogo (sono dell’anno 879), identificano il toponimo come Valva poi divenuto Balba ed oggi Barba di Ceppaloni.


  L’origine del nome, secondo gli studiosi, deriva dal latino valvis ossia i battenti di una porta aperta. Con questo toponimo gli antichi romani definivano le strette gole dei monti attraverso le quali si passava nelle valli vicine o nella pianura.


  Per i romani i punti di accesso in generale e le porte in generale erano tenuti in grande considerazione ed erano tutelati da una specifica divinità.


  Si riteneva infatti che Giano avesse un particolare potere su tutte le porte (ianuae) sia delle case che delle città; egli infatti viene raffigurato con una chiave in mano.
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